
Cremaschi

«Per ora siamo
ad un punto fermo»

MILANO Sulla vertenza
Fiat e quella per il
contratto nazionale dei
metalmeccanici, Giorgio
Cremaschi non è ottimista.
Secondo il segretario della
Fiom Piemonte le
trattative sono «ad un
punto fermo, che non fa
vedere nulla di buono».
Motivo? «Federmeccanica
continua a proporre una
pregiudiziale inaccettabile
sull' andamento di settore,
mentre Fiat propone uno
scambio tra
peggioramento delle
condizioni di lavoro e
vaghi e incerti aumenti
salariali legati al rischio di
impresa».

Computer al Sud
per l’occupazione giovanile
Sta per decollare il piano del governo per l’istruzione
informatica dei giovani meno abbienti del Sud. Il sottosegretario
al Lavoro Raffaele Morese spiega che nel prossimo triennio
saranno coinvolti circa 500 mila giovani che studieranno la
lingua inglese e le nuove tecnologie. Costo dell’operazione: circa
270 miliardi. Dice Morese: «Il giovane avrà il computer a casa, e
potrà tenerselo se otterrà il patentino europeo».

Contratto Vigilanza privata
verso la chiusura
Dopo diciotto mesi di trattativa, il contratto nazionale della
vigilanza privata, che interessa le oltre 23 mila guardie giurate
operanti in Italia, la prossima settimana affronta il round
decisivo. Per il segretario nazionale Filcams, Manlio Mazziotta,
si tratta soprattutto di schiodare lo scoglio dell’orario di lavoro
che attualmente comporta in media 15 ore settimanali pro
capite, pari a 600 ore annuali, con punte di 1.400 ore al nord. Al
centro la media è di circa mille ore, mentre al sud e nelle aree
deboli non si raggiungono nemmeno le 200 e a Napoli si parla
perfino di 470 licenziamenti. Il padronato, invece che sul
risanamento, punta sulla precarietà e partecipa alla trattativa con
una rappresentanza frantumata in quattro spezzoni: L’anivp (la
formazione “storica” del settore), l’Assvigilanza, L’Univ e la
neonata Federsicurezza.

Incontro con Bersani
Disertano i confederali
All’incontro convocato ieri dal ministro dei Trasporti Pierluigi
Bersani hanno partecipato solo le sigle Orsa e Ucs, mentre
hanno disertato i sindacati confederali di categoria e gli
autonomi Ugl e Sma. La decisione era preannunciata: i cinque
sindacati hanno fortemente contestato la convocazione di Orsa
ed Ucs per garantire credibilità al tavolo del negoziato sulle
nuove relazioni nei trasporti. Orsa e Ucs infatti non hanno
firmato l’accordo quadro del 23 novembre ‘99 sul nuovo
contratto di settore delle ferrorie, sul quale gli altri sindacati, ed
in particolare i confederali, hanno nel frattempo elaborato una
proposta di piattaforma contrattuale, che è stata anzi già
presentata a Confindustria e Agens, in vista dell’ingresso di
nuovi soggetti nel settore, conseguente alla privatizzazione. La
convocazione di Orsa e Ucs viene giudicata, da parte degli altri
sindacati, nient’altro che un espediente che il ministro la scorsa
settimana ha utilizzato per scongiurare lo sciopero minacciato
del 24 marzo. Dell’incontro di ieri, solo l’Orsa si è dichiarato
soddisfatta.

ROMA I sindacati di categoria di
Cgil, Cisl e Uil hanno indetto
uno sciopero nazionale dei
circa 600 mila dipendenti degli
enti locali per il 30 aprile a
sostegno della vertenza per il
rinnovo contrattuale.
L’agitazione non sarà di
secondo piano, perché l’attivita
di questo settore della pubblica
amministrazione è
direttamente collegata allo
svolgimento regolare delle
elezioni politiche e comunali.
Lo sciopero, infatti, sarà
preceduto, dal 18 al 28 aprile,
dal blocco degli straordinari
che riguarderà anche le attività
collegate alle prossime elezioni.
La mobilitazione è stata decisa
dalle segreterie nazionali delle
tre organizzazioni.
Prima dello sciopero del 30
aprile si svolgeranno anche
assemblee nei luoghi di lavoro
e presidi davanti alle
Prefetture.

Felicia Masocco

ROMA Mobilità fino al pensionamen-
to per 737 addetti, 300 nuove assun-
zioni e la conferma a Torino delle
funzioni di progettazione e ricerca,
la testa pensante della della Fiat Au-
to, che rischiava di emigrare verso
la Svezia o verso gli uffici tedeschi
della Opel. Sono questi i punti prin-
cipali dell’accordo sugli esuberi al
Lingotto firmato ieri al ministero
del Lavoro dall’azienda e da Fim,
Fiom, Uilm e Fismic.

Una soluzione che i sindacati
giudicano “non traumatica” e che
porta con sé il valore aggiunto delle
intese unitarie, merce preziosa in
tempi di frantumazione e separatez-
za. A fronte di mille eccedenze an-
nunciate dalla Fiat nei mesi scorsi,
non ci sarà alcun licenziamento agli
enti centrali del Gruppo. I sindacati
hanno ottenuto la riduzione del nu-
mero dei lavoratori interessati alla
ristrutturazione: per 600 impiegati
di Torino, Pomigliano e Arese, e
per 137 operai il ricorso alla mobili-
tà sarà volontario, si terrà cioè con-
to delle richieste individuali. I lavo-
ratori interessati avranno dall’azien-
da un’integrazione salariale. La svol-
ta al negoziato l’hanno data le garan-
zie da parte dell’azienda sulla con-
ferma in Italia di uffici strategici: i
modelli Fiat continueranno ad esse-
re targati Torino, nessuna piattafor-
ma verrà chiusa. Entro l’anno vi en-
treranno 300 nuovi assunti, tra inge-
gneri e tecnici. Le assemblee negli
stabilimenti, in programma dalla
prossima settimana, diranno se l’ac-
cordo era il migliore che si potesse
ottenere.

La firma di ieri segna un tra-
guardo nella difficile vertenza per il
contratto integrativo Fiat, e certo

contribuirà a rendere più disteso il
clima intorno al tavolo negoziale
che domani torna la ministero del
Lavoro. I facili entusiasmi vanno
tuttavia tenuti a bada. Ci sono nodi
ancora molto stretti da sciogliere, a
cominciare dal salario, della sua va-
riabilità. E’un punto su cui l’azien-
da e i sindacati registrano distanze
al momento incolmabili. A dividere

sono i parametri di calcolo per defi-
nire quanto finirà nelle buste paga
dei lavoratori del Gruppo.

La “pesantezza” delle retribuzio-
ni dipende da indici che i contrat-
tualisti sintetizzano in sigle: Ppg,
per il premio di risultato; il Roi, per
la redditività; il Csi, per la qualità.
Dietro ogni sigla un numero, il veri-
ficarsi di condizioni di bilancio o di

soddisfazione del cliente automobi-
lista. Per il lavoratore, migliaia di
lire che andranno o non andranno
a remunerare la sua prestazione. Il
braccio di ferro è inevitabile. Al mi-
nistro Cesare Salvi e al sottosegreta-
rio Ornella Piloni, il delicato compi-
to di far avvicinare le parti. Si ripren-
de dal salario, ma insidioso è anche
lo scoglio della flessibilità. E tutto è

attraversato dalle questioni dell’oc-
cupazione e dei diritti, letti alla luce
della riorganizzazione del gruppo
dopo l’accordo con la General Mo-
tors. A Cassino, intanto, la Fiom
raccoglie le firme per il referendum
abrogativo dell’accordo firmato da
Fim, Uilm e Fismic sull’organizza-
zione del lavoro. Ne servono 900, il
20% degli addetti.

Angelo Faccinetto

MILANO L’obiettivo politico è chia-
ro. Chiudere al più presto la ver-
tenza per l’integrativo Fiat ed en-
trare, con la prossima settimana,
nel vivo del negoziato per il rinno-
vo del secondo biennio del con-
tratto dei metalmeccanici. Non
sarà facile - le posizioni tra le par-
ti continuano a restare distanti -
ma le condizioni almeno per pro-
varci ci sono. Domani gruppo del
Lingotto e sindacati torneranno a
sedersi al tavolo del ministero del
Lavoro, e il calendario è stato con-
gegnato in modo da permettere
nel weekend una possibile no
stop conclusiva. Lunedì Fe-
dermeccanica presenterà a Fiom,
Fim e Uilm la sua contropropo-
sta salariale.

E anche per il milione e
500mila metalmeccanici delle im-
prese private, dopo gli incontri
esplorativi delle scorse settimane,
potrà decollare il confronto. Ma
quali sono le posizioni in campo?

Se su Fiat giocano le incognite
legate alle nuove strategie di grup-
po dopo l’alleanza con General
Motors, il rinnovo contrattuale
dei meccanici riguarda solo la par-
te economica. Cioè è questione di
soldi. Le difficoltà, però, non
mancano neppure qui. Nonostan-
te le coordinate fissate dal proto-
collo del luglio ‘93.

Fiom, Fim e Uilm - la piatta-
forma, poche righe in tutto, è nel-
le mani di Federmeccanica dallo
scorso 22 dicembre - chiedono
un aumento del 4,65 per cento.
In pratica, una media di 135mila
lire mensili lorde. Naturalmente
a regime. Cioè a far data dal 31
dicembre 2002. Troppe, stando al-
le dichiarazioni della controparte
imprenditoriale. Giusto sufficien-
ti per recuperare l’inflazione, ri-
batte il sindacato. Che spiega co-
me quel 4,65 per cento richiesto
sia la risultante di una serie di
operazioni, tutte eseguite nel ri-
spetto delle indicazioni del 23 lu-
glio ’93.

In particolare, l’inflazione pro-
grammata per il periodo compre-
so tra il primo gennaio 2001 e il
31 dicembre 2002 varrà un incre-
mento del 2,9 per cento. Lo sco-
stamento tra l’inflazione pro-
grammata e quella reale - cioè il
recupero dell’incremento del co-

sto della vita registrato nel bien-
nio compreso tra il gennaio ’99 e
il dicembre 2000 - è stato invece
calcolato in un 1,9 per cento.

Ed è questo punto a far da
pomo della discordia tra le parti,
insieme al terzo addendo elabora-
to dalle organizzazioni sindacali.
Quello che, sempre riferendosi al
protocollo del luglio ’93, prevede
si tenga conto, nella determinazio-
ne del salario, dell’andamento del
settore. Per evitare che la dinami-
ca salariale possa crescere più del-
la produttività. Ma anche per evi-
tare che possa essere penalizzata,
specie se in presenza di un trend
favorevole del comparto. E, secon-
do Fiom Fim Uilm, sarebbe que-
sto il caso. Visto che tutti gli indi-
catori dicono che nell’ultimo bi-
ennio l’industria meccanica ha
fatto registrare una crescita del fat-
turato. Crescita che il sindacato
ha valutato in uno 0,55 per cento.
Da cui, appunto, una richiesta
complessiva di aumento, in busta
paga, del 4,65 per cento.

Un punto di vista non condi-
viso da Federmeccanica. Se non
pongono pregiudiziali al confron-
to, gli imprenditori non sono pe-
rò disposti a riconoscere il recupe-
ro dell’inflazione importata, quel-
la cioè determinata in questi anni
dal caro petrolio e dalla svaluta-
zione dell’euro, nonostante que-
st’ultima abbia funzionato da vo-
lano per le esportazioni.

E manifesterebbero riserve an-
che per quel che riguarda il recu-
pero dell’inflazione programma-
ta: nella richiesta sindacale non
verrebbe rispettata l’applicazione
del valore-punto, fissato in 29mi-
la lire. Soprattutto, però, Fe-
dermeccanica non sembra dispo-
sta ad accettare che nella trattati-
va rientri il tema produttività.
“Su questo il disaccordo è totale”
- è il leit motiv degli imprendito-
ri. La redistribuzione della pro-
duttività, nella loro interpretazio-
ne delle intese del luglio ‘93, può
avvenire soltanto attraverso la
contrattazione di secondo livello.
Quella che si svolge in azienda.
Quando si svolge.

Il negoziato torna da Salvi, sindacati soddisfatti. Cassino, la Fiom raccoglie firme contro l’intesa separata

Fiat, accordo sulla mobilità
Trecento assunzioni entro l’anno, 737 il tetto fissato per gli esuberi
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